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PREFAZIONE 

DELL' EDITORE 

AL REVERENDO SIGNORE 

DON VENANZIO BROGI 

Trefejfore di Lettere Umane nell\ 
Uni'verjìtà di Siena. \ 



Quantunque la mia Profeflione fia 
per fua natura difficile , incommo- 
aa, e piena di gravi pungenti pericoli» 
non lafcia per altro di portare in fron- 
te deci' illuftri , gloriofi vantaggi , che 
qualche volta dall' incommodo , e dal 
danno follevano 1' animo mio, e dagV 
afflittivi pender lo diftolgono , e m* ob- 
bligano a confettare di efercitarla con 
fodisfazione, e contento . Perciocché in 
mezzo a tanti penofi penfieri , e tanti 
evidenti pericoli, non leggiera confola- 
zione ne arreca, il riflettere 3 che, pec 
A in- 



indole; c per natura di quella mia me* 
defima Profeflione, ia quale per me fk- 
là fempre pregievole, fono obbligato 
continuamente di di {correre , e trattare 
del merito de i Valenti Uomini , che 
mediante le loro letterarie fatiche fi fo- 
no refi chiari nel Mondo , e per così di - 
ie immortali, e qualora confiderò , che 
con le Perfone amiche delle Lettere , e 
per confeguenza le più ornate , e più 
«ulte mi conviene trattare , e che de ì 
laro faggi ragionamenti qualche volta 
occorre , che io fia tatto partecipe , e com- 
pagno , ogni fatica, ogni pericolo , ed 
ogni danno in tal confronto pollo da- 
parte, di quello nobil vanraggio con con- 
leto appagandomi c!' ima così elevata glo- 
•ria giustamente m' infuperbilco .E que- 
lla mia letteraria confuetudine , unita^ 
all' ufo della mia Profeflione , avendomi 
di molte, e varie notizie apportato il pro- 
fitto , mi ha anche aperta la ftrada dì 
venire nella perfetta cognizione del vo- 
flro merito , edel voftrobuon guftoper 
le Lettere , e degl' altri voftri ammira- 
bili pregj, che Voi per effetto d'una trop* 
pi 
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pa fevera umiltà v* ingegnavate occultar- 
mi . Per tanto attefa la giufta idea da me 
conceputa del voftro talento , e del vo- 
ftro letterario coftume,e confiderata l'an- 
zietà ,con la quale Tempre più fitibondo 
negli ftudj vi immergete , mi fono ardi- 
to diprefentarviquefta mia piccola Rac- 
colta di Voetici componimenti , non ad al- 
tro fine, fé non perchè Cotto l'ombra 
della voftra valevole Protezione pofla 
effere dagl' acuti denti dell' ignorante ma- 
ldicenza, fe non del tutto, almeno in 
parte liberata. 

- E contro il general coftume degl* 
Editori, lontano affatto dal fallo d'un 
luminofo titolo, e da ogni speranza di 
Lucro, non fono flato punto perpleffo 
a confacrarvi , e me medefimo , ed il pre- 
fente mio Libretto , ficuro , che voi leg- 
gendolo ne ritrarrete del giovamento , 
■e per me nutrirete nel cuore una dove- 
lofa gratitudine ; poiché sò beniflìmo, che 
voi non fapete approvare gli meichini 
fìudj , e l' infelice lettura di quegli , che 
totalmente immerfi nelle puerilità , e nel- 
le roraanzefche finzioni non fanno leg- 
À2 gere, 
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gere» fe non che alcuni inutili liberai" 
li , che da un valentifllmo moderno Poe- 
ta fono defcritti. Quo! tultrix nugarutst 
Calila mittit ; e ficcome mi è noto an- 
cora, che non lodate gì' altri , che gra- 
vi nell'afpetto, e con ciglio fempre fe- 
vero,e portamento fìlofofìco non fanno 
diftoglierfi dalla grave meditazione di 
quelle auftere maflìmej che lafciò fcrir- 
te confufamente l'antica bugiarda Gre- 
cia , così non ho dubitato mai t che Voi 
non folle per gradire il mio Dono > iftru- 
mento attiflìmo fra le ferievoftre appli- 
cazioni a richiamarvi nell'animo il ne- 
ceflaiio brio , e il travagliato spirito dal- 
la foverchiaje grave occupazione difto- 
gliere, e ricreare; perocché non può du- 
bitarli , che giuiìamente non debba la 
Foefia confiderarfi , come dal Cavaliere 
Marino fu giudicata : Kìfloratrice dell' af- 

{ìtte mentii così niu.no può più contri- 
uire a quello riftoro, che col produrre 
alla Luce nuove operette , per mezzo del- 
le quali fi ottenga , allorché n* è duo- 
po,una tal confolazione . 

Ma perche accade alla Poefia a mio 
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fentimento ciò che veggianya Tuccedere 
nel Teatro al tanto celebre , e noto Per- 
fonaggio di Arlecchino , cioè di diver- 
tire , rallegrare , e rapire a fe gl' animi 
con ammirazione 5 e diletto, allorché in 
tutte le fue parti con eccellenza rappre- 
fenta , ed espone il Aio carattere, e 
r azione , non volendo in elfo lo Spetta- 
tore neppur {offrir la. mediocrità , il li- 
mile accalcando in certo modo alla Poe- 
fu, meriterà certamente gran lode co- 
lui , che una qualche raccolta di poeti- 
ci componimenti volendo produrre , ave- 
rà in villa una limile , delicata , e neces- 
firia accuratezza, a che faprà fceglierc 
quegli, che poflltno fenza neo compari- 
re avanti il Leggitore, e pieni di gra- 
zie , e di brio , e che fenza ftento . e len- 
za pericolo di tedio porgano una larga, 
e ficura fonte di ricreante e piacevole ral- 
legramento . Nella prefente mia Raccol- 
ta farete , leggendola obbligato a confes- 
fate, che io non ho certamente trafo- 
rata una sì neceffaria particolarità, per- 
ciocché i componimenti , che io mi glo- 
rio di prefentarvi , benché di diverfi ge- 
A 3 neri, 
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fieri, e metri, fecondole diverfc ma- 
terie » ed occafioni , per le quali fono fla- 
ti scritti . gli troverete tutti di poetico 
miele conditi, e di pregio degni, e di 
commendazione, effendo alcuni, come 
vedrete dai nomi dcgl' Auttori , scritti 
da ingegni di non dubbio credito, ed 
alcuni altri , che compariscono Anoni- 
mi, H leggerete con eguale ammirazio- 
ne - Quelli, per quanto fia a me noto» 
non fono flati altpe volte ftampati a ri- 
ferva dell' Amore Romito fcritto dal no- 
Jtro Sig. Girolamo Gigli, e publicato 
nella ftampa del di lui Collegio Petro- 
niano , del merito del qual noftro Cit- 
tadino non parlerò , perchè è pur trop- 
po noto a tutta Italia lo spirito , ed il 
'brio d'unsi valente Scrittore , e quello 
componimento mi fon rifoluto a farlo ri- 
ftarnpare , non avendo maniera per la 
fua rarità di fodisfare alle continue ri- 
chiefte , che me ne vengono fatte . Un* 
altro componimento fra quelli ritrove- 
rete ftampato nel fine di certa piccola 
Raccolta di Poefie, e cantate pubblica- 
ta in Firenze dal Sig. Giuseppe Rigacci 
nell' 



neir anno e quefta è un Elegit 

affai ammirabile del Sig. Abbate Aleflan- 
dro Pico , quale io ho ftimato mio do- 
vere ritornare a ftampare, effondo 1' e- 
dizìone fopradetta dì Firenze in molti 
luoghi difforme dal vero Originale, c 
non in tutto corretta , che però avendo 
avaro il commodo d' averne un'efempla- 
re efatio, ho creduto dì ben fervile al 
raro merito del chiariflìmo Autore» fa- 
cendolo ripublicare con la dovuta esat- 
tezza, ed in tutte le fue parti ricorretta; 
e quelto mio penfiero comunicato al Sig. 
Bali Piccolomini , fi è compiaciuto , ac- 
ciocché femprepiù comparifea con quan- 
ta grazia , e con quanta eleganza dipinge 
la fua pafiione l'Elegia Toi'cana del Sig. 
Abbate Vico , dì trasportarlo ne i verfi la- 
tini , ad unico fine di far così fempre 
più spiccare 1 J originale Tofcano , facen- 
do vedere, che l'Autore ha fciitto con 
fentimenti così forti , e proprii , e con vo- 
li poetici così nobili , che nella Tradu- 
zione medefima fanno fare una lumino- 
fa comparfa. 

Premurofo poi , che fiano fempre 
A 4 più 
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più noti i pregi" della noftra Città ho vo- 
luto in fine di quefta mia Raccolta dare 
un faggio di Lattanzio Benucci noftro 
Concittadino con pubblicare una di lui 
Elegia. Queft' illuitre Letterato vi farà 
ben noto con quanta gloria feppe farli 
ammirare nel fioritiflimo Secolo Decimo- 
fello » non folo in Siena , ma anche in 
Firenze, che è Hata fempre la Reggia 
dell' Italiana Letteratura, dove morì nell* 
anno 1598; lafciando di fe gran fama, 
non tanto per le lettere , quanto per gì' 
affari Politici, ne' quali viffe continua-- 
mente impiegato , de' pregj del quale 
molto evidentemente fi viene in giorno 
con la lettura di due Orazioni funebri 
recitate in Firenze , e poi con le ftampe 
publicate , che diffufamente ci danno te- 
ilimonianza ficura in quanto credito ei 
foiTè in quell* illuminatiffimo Secolo ; del 
merito del qual foggetto ne darò più 
precifa contezza , fe mi rifolverò, fem- 
pre che vi fia la voftra approvazione , a 
* pùblicare le di Lui Elegie , che fino ad 
ora non fono ftate mai meffe alla luce . 
Encll' offerta , che vi faccio di que- 
fto 
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fto mio Dono non vi chieggio già , che 
voi mi difendiate dachiumque condan- 
nerà la riibluzione , che io ho pigliata 
di publicare quelli componimenti poe- 
tici y perocché ficuro di avere appagato 
voi j e le perfone di buon fenfo , e del- 
la Poefia Italiana intendenti , e geniali , 
mi vergognerei, che voi doverle render 
ragione agli Stolti , e di obligarvi a di- 
fendermi dai mprfi degl' ignoranti) e_, 
degl' invidiolì . Nè lalcio di sperare , che 
appreflb Voi fia per efière a grado que- 
llo mìo penderò, il quale non potrete, 
che lodare, tutte le volte che vedrete, 
che m'ingegno d'andar dietro alleglo- 
riofe pedate del Sig. Cavaliere Anton 
Filippo Adami, Letterato, e Poeta dì 
quel merito, che tante fue lodevoli Ope- 
re ftampate ci dimoftrano , e che mi u- 
nifco con quello foggetto così beneme- 
rito delle Lettere a fempre più efaltare 
i pregj della nc'ftra Poefia Italiana , 
di nuove Edizioni arricchire la letteraria 
Republica . 



PRO-- 
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TVtte V esprejjìont , che non fodero con- 
formi agi' tnfegnamentì della Chie- 
da Cattolica , debbono prenderjì , come fra- 
Jì ,e maniere di dire t-oetiche , ed imma- 
gini j e scherzi di jantajìa . 

$7 protejla parimente V Editore , che 
intorno alla dispvjìzìone , che la tenuta 
nella Stampa di qnejìi Conponìmenti ha 
piamente ojleruato il metodo , che ha cre- 
duto migliore , perchè pojfano framijchia- 
t't i lunghi co' bre<vì più dilettarti fenza 
fiier penfato ton la predente dispojìzione 
ài giudicare del valore de' me de fimi. 
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LO SDEGNO 

CANZONE 



Vello Svolazzante Accademico 
Intronato . 



HE penfi Amor, che fai ? 
Ove fe l'antico orgoglio, ove l' tifato 
Patio del Volto tuo? Perchè non vai 
L' imbeile fianco di faretra armato ? 
Dove fon le facelle, e dove i terfi 
Pennati (trai cosperfi 
, Di quel dolce velen , che inebria i Tanfi > 
Amor , che fai , che penfi ? 
Ah fi feorge al tuo iuol, fi feorgea quefi 
Di medi vanni , che spiegar non tenti , 
E a palli tardi, e lenti, 
Ed agl'umidi rai flebili, e mefti, 
Si feorge al volto di rofTor dipinto, 
Amor, Tu fei non vincitor, ma vìnto. 
E* vinto, È vinto il forte 





viiuu, e vinto il rorte 
Trionfator di Giove, c vinto Amore, 
Quel 
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Quel che flringe ogni cuor d' aspre ritorte 

Quel foave dell' Alme empio Signore » - 

Quello, che fuol vantar tanti trofei» 

E d* Uomini, e di Dei, * 

X,' Alma , che dei crude! Nume fuperbo 

Già feoffe il giogo acerbo 

Al fallo ufato ricomporsi vede, 

Sol di quella mercè , che a' senlì impera , 

Eccelfa Donna altera, 

Che fiffe U regale inclita Sede 

Nella parte di Noi più pura, e bella, 

Eccelfa Donna, che Ragion- Cappella ♦ 

Coflei mi diffe un giorno , 

Vieni, fc vuoi spezzar l 1 aspre catene, 

Che 1' iniquo Signor t' avvolfe intorno ; 

Secp m'accingo allor pieno di spene 

Di, feltrarmi al crudele empio fervaggio, 

Al nuovo alto viaggio, 

E per V orme di Lei muovo le piante; 

Ma timido, e tremante, 

E-qual Nocchiero » che difciolfe al Vento 

Le già gonfiate vele , indi pentito 

Tornar vorrebbe al lito , 

Al dolce lito, che riguarda intento; 

Tal volgendo ancor' lo gli sguardi indietro 

Pali 1 ìmprefo camin quaft m'arretro. 

pur la fcdel mìa Guida 

For^a diemmi, e vigore, onde nel Regno 
GjU'ifi ì nel Regno iofaufto , ove S 1 annida. 

L'ira- 



L' implacabile atrofie* òrnrfd sdegno- 
Ergclì in riva al Mar Torre fuperba 
A (ottener l' acerba 

Guerra de" Venti avvem : Orrende j e nere! 

Ondeggiar le Bandiere 

Vedonfi id cima a quella ! i flutti infranti 

Cadutigli ogn' ora a! piede,e notte * e giorno! 

Fremono a quella intorno 

Del tempeftofo Egeo l' dittiti sonami* 

Che sferrano lo scoglia, ove torreggi* 

Piantata in alto la lunetta Reggia. 

Sor! qui spezzate' antenne'* 
Qui tronche membra di sdrucita NaVÉ| 
Che mal dell' Ocean l'ira foitenric* . 
Ne men duro è Veder, ne meno è grave" 
Ecceifc piante fulminate) ed arfe 
Giacerli ìrt terra sparfe ; - t 
Qui Tempre fosco è il dì * qui tempre Giove 
Irato, e fempre fol qui piove 
Grandine acerba» e rea fra tuoni, e lampi 
Quivi nafeente ancor l'erbetta , e il fiore 
Illanguìdifce , e amate; 
Qui d'oiTa ignude biancheggiate i Càmpt 
Vedonfi, e di fanguigne onde non chiare 
Correr gonfi , e fuper bl i Fiumi ai Max»,* 

Qui fteri Cali mordenti 
Odonfi ognor latrare* odonfi atroci 
Ruggir Leoni, e fibiiar Serpenti, 
fi per ira muggiar Tauri feroci» 
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Qui le Vipere alai 1' agili tefte 

Al peregrino infette 

Vedonfi; e ancor più Arane orride torme 

Di più rerribii forme. 

Poiché Cotto gentil volto mentito 

Ivi 1' inlìdie fono , ivi l' ingannì , 

E lacerata i panni 

L'empia vendetta , che fi rode il dito 
Ivi la Crudeltà, che llratìa > e morde 
Un cuor » con fauci d'atro fangue lorde. 

Quella è la. Corte , e quella 
Bello sdegno crudcl , che quivi impera 
La Reggia formidabile, e funelta , 
Ove Ragion mi traife, ove di nera 
Luce splendere io vidi atre facelle, 
E al fiammeggiar di quelle 
Vidi l'orrido loco intorno intomo 
Dì spoglie infaufte adorno. 
Qua vidi appefi lampeggiare ignudi 
Ferri di vìvo ancor fangtie grondanti» 
Là sparfo- il fuol d' infranti 
Elmi , ed Usberghi lacerati , e feudi » 
E da faggio penne! tutto dipinto 
Quell' orrido vid' io trillo Recìnto . 

Ivi fe dipìnto in fiero" 
Atto di fulminar Giove Tonante • ' 
Ivi « dipinto Apollo aspro, e fevero 
All'infelice Niobe tremante, 
E '1 pronto all' ita fanguinofo Achille . 

Che 



Digitized by Google 



Che mille Schiere, e mille 

Rompe , e ftacaiTa fulminando in gucr»| 

E 'I gran Trojano atterra , 

E fin, fui corpo inonorato efangue 

La rabbia sfoga già concetta, e l'ira 

Altrove poi fi mira 

Bruto, che l'armi impugna, e ftrage , e fangufi 
Grida fremendo, e rabbuffato in faccio. 
Guerra «'superbi Re guerra minacci*. 

Ma vidi alEn, vid' io 

D' orrida maeftà nel volto Ornato » 

É d' un certo crudel fallo Natio 

Lo sdegno acerbo, a dis prezza re ufato» 

Giovine è quello, qua! deftrUr fremente» 

Immoderato ardente, 

Mezzo d'Usbergo è cinto, e mezzo ignudo» 
E infanguinato, e crudo 
Ferro ftringendo in man, digrigna i denti 
Crespa è la fronte , e rabbuffato il ciglio» 
E il volto ora ha vermìglio , 
Ora di liei cospergo, e fempre ardenti 
- Gl'occhi ha di luce torbida inquieta 
Quai fiammeggiante in Giel trìfta Cometa 

Già per gridar Ja Voce 

Difciogliea quel fuperbo aspro Signore, 
Ma toito accorfe la ragion veloce 
L' ire a placar dell' agitato cuore , 
Dolce cosi dicendo; O degno affetto 
D' un generofo petto 

Fran- 



Digitized by Google 



■ 



Veder mi parve il giorno; ■ 
E qual fiero Leon» che rotti i lacci 
Torna fcaotcndo la fuperba tetta 
Alla natii furella ■ 

Tal fuori anch' io «Jagl* amorofi impacci j 
Tornai concento a rigader qual pria 
La dolce antica Liberta natia > 

Canzon deh volgi per pleiade il volo 
Agi' appretti d,' Amor Servi dolenti « 
E fe. P afflitto Smelò 
Brama difeiorre ornai I' empie ritorte 
Dilli) che più d' amor portante, c forte 
Rompe lo saegno fol d' Amoreri! nodo,' 
Còme d'affe fi trae chiodi),. con chiodu « 

F I N Mi ■ 
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LA SPERANZA 

Canzone del Sig. Arciprete Guida Sa-vini 
Al Sig. Martbefe Già* Tiefr» 
Lue at teli t . 



NON fetnpre irato (caglia 
Giove dall' alto la Saetta slatta 
Tempre efee in battaglia 
Euro per I* onde d' Adria, o su 1* aurati 
Spiga fi getta, e il Villanel fcolora: 
Sorge serea talora 

D'amico sen d; opaca notte il giorno; 
Sp:iTo 1' orribit corno 
Pon giù Nettuno, onde i Nocchier fà mcltìi 
E fuccede buon tempo a i dì funcftw 
Se Fortuna crudele, 

Gian Pier, mai turba de' tuoi di la calma» 

Che vai d' alte querele 

AtTordar [' aria, e batter palma a palma ! 

Non per vano gridar- quella Cuperba ' . 

Men cruda, e meno acerba \ 

Scuote la mano , onde i piaceri haii morte. 

Ben ha cor faggio, e forte 

Chi mentre intorno minacciofa freme 

li faldo petto arma d'ardire) e speme. 

O spe- 
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O Speme* e lieto Pegno 

D'amico Cieli tu Dea , tu de' Mortali 

Soave almo Softegno * 

O il -duro (tento porraror de' mali 

Squallido, e magro il feri, lacero i panni 

Ricuopra il fuol d' affanni , 

O Marte Orrendo pe' deferti campi 

Vibri funerei lampi 

Orme lafciando di furore impreffe 

Sull'irta Ville, e le Citudi opprcfis,, 
per te, icortefe Dea 

Tra i ficr rnugiti del gonfiato mare 

S'allegra , e fi ricrea 

Il Condottiero delle merci avare, 
.He paventò la trilla ira di Noto, 

Ne Sirte» o lido ignoto, 

Ne quanti in Ceno scelerati fcoglìs 

Empio Oceano, accogli , 
- finche, di li dall' intcntabil' onde 

Varca fìcu.ra a non più vide sponde* 
Se la tua fiamma viva 

Scalda talora all'Alme baffe H feno, 

Che non potranno, o Divat 

Franche tentar ? Del tuono ,e del baleno 

Vinte le vìe , là poggieran , fin dove 

Staffi in fuo Regno Giove; 

Turbo cosi per 1' aria alto iìvqWg 

Minuta arida polve» 

Ch' era pria su '1 terren negletta Immota 

Scherno a fefs' ungh.ia,ed» volante ruota. 
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jj a qoal de 1 prifchi Eroi» - 

yeti?a il favor del tuo benigno raggio 
Or fuoncria fra noi 

J_'. immortai fama , e !' oprar forte, e faggio? 

Chi ; i chiaro onor ridile tue rive, o X*ntO) 

Chi 'l selvofo Eiimanto 

Rammenterebbe » o i gran fudor di Letna » 

O nella valle Inforna 

Cerbero avvinto, e la mal tolta Moglie) 

O le rapite in Coleo aurate sp>glieì 
Mireri quei Mortali, 

Ver cui ri moftri disdegmfa , e schiva: 

B-ne il fan te fatali (*) 

Onde di Leuca , e fi dolente Argiva , 

Cui non Febo invocato, o il coito Alloro^ 

Ne il Sacro Aonio Coro 

Valfe a campar dal disperato falco» 

Così crudele affalto 
. pavaJe Amore, eatipenficf trillo acerbo 

Del male amato fuo Garzon fuperbo. 
Te ii' A?.io in fu le sponde ■ 

Cacciaro appena i duo lafcivi amanti , 

Che fi mirar per l'onde 

Fuggir disperfi con i remi infranti, 

E aT felice Romano, a cui vigore 

Crebbe il lor vari timore, 

Abbandonar dell' univerfo intero ' 

Il disputato impero, 

Lor tritìo fato accelerando intanto 

Jra i molli vezzi, e lo scaaibievol pianto* ■ 
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Tu dunque» ò Dea ponente» 

Se or de'rntferi i prieghì a vii non prendi,. 

Vieni, e Italia dolente 

Della tua fiamma beatrice accendi 

Abbaftaiua finnr viddero i Numi 

Correr di sangue i' fiumi , 

E pe' solchi diftrutti orrida fame - 1 

Pofar fuo nido infame, 

Deh tu rasciuga all' infelice i Tai,',- 

E a più lieta ftagion scorgila ornai • 
Ma che .' Non io già in vano 

Spargo i miei voti ;ecco IaDea,che ìntornet 

L' irato mar fi piano, 

Acqueta i venti , e railerena il giorno; 

Già non più fu lefronti afflitte , e smorte 

Erra spavento» e Mone» - 

Torna a- i negletti campì il primo onore » 

Ne il timido Aratore 

Sdegna pofarfi ai fier Soldato accanto, 

E con elfo -alternar le cetre al canto. 
Prendi ,Gian Pier» conforto, j' 

Non fempre efee dal porto 

Nave conventi inìqui» e i Numi inferii » 

E fuccede. buon .tempo a i dì funefti. 

B ; A DO- 

[*] Intende della celebre Pone fa Sfiffp , tòt innamora, 
tn di Fatui, t da lai ma corri tpofia , fi raccon- 
ta, chefir disperasse finc-fj il falto amatori» 
, (così d-w )g-:um!^ nel mr.rt danne rupe del 
fmmiitar:.) ■■>: U<:c-i<U f,i:,:-.;-; per «\trì (imiti (al- 

mmte difi/o Qtp. 6,-par. | 7 , e feqq. 
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"a dori 

ODA ANACREONTICA 
«((1)9* 

TU mi fai la rìtroletta 
Bella Dori , Io «ò II perche ; 
Tirfi è quel» che più t'alletta, 
A Lui Tubi amore» e fe. 

•3(11)1* 

Men'avviddi al primo tirante 
Che ei le Luci in te (Uso; 
Ti cangiarti di fembiante 
E fu Amor » che t' avvampò* 

tt( ni )M 

Tacqui allora il mio sospetto* 
Per far prova del tuo cor. 
Mal ditelo era il tuo petto} ■ 
Ti fcoidafti il primo Amor. 

•>( i» )a» 

Quell'Amor* che un Lullro intiero 
Fu tua curate tuo penfur» 
Dolce amore -, amor l'incero. 
Vivo (gaia di giacer* 
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Qutìfta dunque fc la mercede 

Di mia lunga ferviti! ì 

In chi mal coftanta, e fede 

Ritrovar faprò mai più ì 

W( V! )£* 

Mi giurarti , che fol Morte 
Nel fatale ultimo di 
Rotto avria quelle ritorte» 
Cbe un voler concorde unì» 

m v" >«* 

Che fol quella i noltri Affetti 
Pofto havrebfee in libertà * 
Ma celavi entro a quei detti 
forfè allor 1* Infedeltà * 

Credei pria vedere involto 
In eterna notte il Gel» 
Che mirar di Dori il volto 
Colla macchia d' ÌnfedeI B 

Ma ti veggio a* miei lamenti 
Le pupille inumidir » 
B 4 



Foflermat gì 1 tifati accenti 
Che ti Unno infistolir • 



<tò( x .)jft 

Kivedrcfti a nuova speme 

Tornar l* Alma, e respirar* 
Com' il dì pritoier, che infame 
I noftr' occhi s' incontrar . 

Non refìirer più mìa vita ; 

Cedi i o cava al tuo dettili; 
Che fe mai mi nieghì aita 
Tu vedrai spirarmi al fin. 

FINE. 




A DO* 
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A D O R i" 

Oda anacreontica; 



«( 1 )W 

C Ei vezzofa» è ver» mia Dorì| 
O Ne spiacevole è il tuo bcl> 

Stmiercftì tutti i cuori 

Se tu folli più crude). 

'«(")» 

Troppo docil Con gì' amanti » 

Troppo facile ad Amar j -il. 
Ti farai degl' incollanti 
Usi foto ad ingannar > 

Se mai credi i tuoi ve< d'aniii 
Trapanar meglio così * 
Semplicetta tu t' inganni * 
T' avvedrai del fallo un di 

Chi ben ama afeonder fu ole 

Dentro al seno il proprio ftralj 
Ne 1' oilenta» fe non vuole 
Gf\' altri rida del fuo mal . 
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E tu P°rti in vòlto esprcfSO 
Ogn' inteino tuo deiix» 
Perchè ognuno legga in eflb 
Quanto poco ha da foffrir. 

«S( vi)M 

Tutta graiie, tutta velli 

Cerchi folo il tuo piacer» 
E talora Ì tuoi dispreizi. 
Tu dijlìmuli veder • 

me vh m 

11 tuo sguardo incendio spira 
Ove giunge a balenar* 
Da per tutto egli s* aggira 
Per delio di conquiitar. 

«(Vili)» 

Turche a late a te fi miti 

D' Amatoli un folto Ituol » 
Spandi in tutti più Cospiri 
Che non Vanta arene il suol. 

Se talora un mio configlio 

Voile oppiali iaseu» a ce 
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'canzonetta. 



DEH tenetele più frrette 
Quelle perle candidette, 
Che alla Bocca voi tenete 
Bella Clori non ridete." 
Mi piagate, mi ferite 
Belle labra colorite 
Se talora vi spiegate 
Belle labra mi piagate • 
Se ridete mf rapite 
Se parlate mi ferite 
Bella Glori, deh celate 
Quelle gioje tanto amate. 
Deh chiudete quella Bocca, 

Onde Amor faetta, e fcocca, 
Che fe voi, ohimè) ridete 
Morir certo mi vedrete. 
Non ridete, non ridete 

Cloiì mia, che m'uccidete , 
Che al (coprir di quel Teforo 
Vengo meno, e poi mi moro, 
E quei denti, che fon perle 
Mi ferifcono a vederle 
Deh per quanto fiate pia 
Non ridete Clori mia. 
i 

RI- 
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Ricorrendo il giorno Natalizio 

DI LICORI 

ODA GENETLIACA 



VOI dell' Aonio Coro 
Cafre Vergini amiche, ' 
Voi delle mie fatiche 
In cosi faufro dì Compagne imploro. 
Arduo troppo è il cimento, 
E al nobile ardimento 
Mai regge uman penderò, 
Se il volo ftenda oltra mortai Sentiero « 

«SC il )2* 

Vergini, a voi fi debbe 
L' invid'iabil gloria 
D' eternar la memoria 
D'un di che all'Àrbia «ito pregio accrebbe " 
Ond' ella puote altera 
A Pafo, ed a Citerà 
Torre il vanto primiero 
Della Beltà, ch'ave su'lor l'Impero. 
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I.' avventurofo giorno 

Vergini, e quefta» in cui 

Ad abUar tra' noi 

Dal cdefte-difcefe almo foggioino 

Cìnta dì tGmftei e Amori 
l" amabile ticnrii , 1 

Che bella tanto appare 

qjnitnto è più bel del mfcéltsttQ H Mare . 

Alla gentil di Volto» 

E Signori!' contegno, 

Pronto, e fagace Ingegno, 

Penficr.che fonpif «a ben'oprar rivolto» 

Mai per saver baldanza * 

E in Amiftà getta»* 

Fan tutto il bel che splende 

Stabile in Lei , e dì ft V Alme ««wfc . 

m*m • 

Che da beiti fugace 

p" aspetto femminile» 

Ove del primo Aprile 

Solo fiammeggi U.n bel colo» wrtee» 

Quei pregi ÈTIa non toglie » 

Cjie tanti in fe raccoglie, 

Ma dalla mente» ond' Ella 

Sowafta al Seffo, e fempre appai più bella. 
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Di Sapienza 1 Campi 

Scorte inoltrando il patio » 
il Ove più s* erge il ("affo , » 

E dove raro avvien ch'orma fi (lampi 

Da femminil bellezza» 

Che fuor di fe non prezza 

Le più fublimt cole, 

Che fe natura a ignaro volgo afeefe. 

«(VII)» 

Or chi Sa mai » che il merco i 
Di fue virtù pareggi » 
Chi nel fulgor gareggi, 
Che intorno spande il glorìofo f«to 9 
Che ognun di noi prepara 
Contro la Parca avara % 
Quali degno tributo 
Cella noAra AmiiUde a Lei dovuto ì 

WCVili)» 

Vergini omaì per 1* Etra 
S* odan fcftofe voci» 
Onde l' eteree foci 

Rifuonìn quello di» cui bianca pietre 
Ave fra noi fegnato» 
Come il più fortunato» 
Sol perchè quella nacque» 
Di cui perfìn Natura fi compiacque » 
FINE. 
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Ter la Medaglia eoli' impronta da una fari 
te del Ritratto della Mob. big. Caterina 
Sanfedoni Marjtlj d$ Siena, e dall' al- 
tra colle Grazie iiUrùt te dal Tempo T ,e- 
{landa in pedi la Virtù , e col Motto — 
Non eli Viciffitudo — pubblicata fenza 
faperfene l' Autor* . 

CANZONE 

Erto il lodar Bdtade 

Di perigli ofo giunco opra h ripiena: [r] 

Che il rio Volgo non rade 

Volte mal penfa, eibeidettì avvelena: 

Ne vai , che in capo a Lei 

Scudo faccia, e corona» 

Dono de Sommi Dei « 

La Fronda di Elicona . 

Ei nio dì mano Induftre, 

Breve , ma eterna cura, ove il bel. Volto 

Della gran Donna illuitre,, 

Per cui fen và Siena fupsrba, è fcoltoj 

Donde improvifo al giorno 

Venirti ? e dì chi muove 

Quella, coli' alme incorno 

Crasic, Figlia di Giove? [2] 

Vile 1 



«ni m 

Vile amator, cui bionda ., 
Chioma fol piace,c fresca guancìa,e molle, 
Cauto parli, e s' afeonda, _ 
Virtù) che! in Caterina aito s'eftollc", 
E del Tempo i furori 
Ride dà eccclfo rito, (3) 
Abbia in te che 1' onori 
Un Lodatore ardito . 

Con pari arte Arifteo, (4) 

Deliagentil Lorindail Volto espreffe,^) 

Se di quel!' opra reo 

Però non tacque, eia calunnia oppreffe, ; 

Palla ivi Ihìnge ai ieno (J) 

Venere fuu Sorella, 

E Lorinda non meno 

Saggia è, diceche, bella; ■ _ 

Già sò,che torva il vi[b ' 

Te .cerca d* egri' intorno ; e la vendetta , 

Col fier di fangue intrifo 
( Dente, centra le fteifa Invidia affretta ; 
Suil' Avbia nò, che quante 
Beon di quali' onda i forfi- 
(V^irtute aano, e fembiante 
Dà non l'entirne i moifi. 

C Ben 
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Ben fù alle Donne Achee 

Grave talor d'Archiamo la Figlia, (6) 
Mentre alle pugne Elee _ 
De fumanti Collier fcotle la bngha, 
De Ì Spettator la voca 
Non però nien s' udiva 
, Quando prima > e veloce 
Sulle IVkte appariva. 

«3( VU ).» 

parto di vera lode 

Fama , ch-j spicca eterne penne al vmtoj 

LWor non cura', o frode, 

Ma fermo di te fteffà hive ardimento: 

Pon mente a! faggio Ittiolo 

peli" Anime più belle; 

Te non portano a volo 

Lodandoti alle Sedici • ," 

«bcv in >a* 

Ma ben vegg' Io che quale 

Il Tauro ardente nell* Ispana caccia 
Scorda '1 primiero tirale , 
E al nuovo feritor volge la faccia § 
Tal non 6a più, che sdegno 
Centra un tal Bronzo s' armi: 
Altro a Lui feopo, e fegno 
Saranno ora i mici Carmi. 

Tur 
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Pur» le Tana non mente 

Sull'Ali andran dctTcmpoi verfi noftri 
Alla futura Genie, 

Che oblìo non può fa.vra iCafìaiii inchioilri 

Cuoprirà lunga fera 

L' itwidiofa Lite. 

Ni>i colla Donna altera 

Vincereni Lete , c Dite. 



FINE. 



(i) Ptti.tiioix plenum opus alesi Hor. li fa. t, vi. ,, 

(1) Xivefcio dilla Medigl.a. 

()) Lo 0-ffi tttvtfiié . 
' U) 4 ^Medag/.a della Noi. Sigaata Autafla Sedai 
de Kofi StMifi.fr* l* Pefiertll, d* vtftadtM, detta 
Lanate tbozwt dal bei. Sig. Ah. 

tati lAntmJtourta Salvivi , fra' fefiu i Attedi Jet T 

%mmL ° T,n "' tbl *'!'"'$' "» 

C5) hntJfH di detta MxhgHa Jave 0 vede falbi, 
attrawata tea V wvt , td il &ìùUù ■■ GratLrcft 
pufc.o veraci» t ci rpor* Vitto*- Virgih 

[i) Fanfi+u, *,t,é. L- 8, p. La trina ■Danna, 
tie tontfe io' (_axel/i *, Gf*«(i/ Untiti, ter a*, 
tat Gmjta, ite vi fu «atte Vinti trite. 

1 . <C a Trr 
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Per U VilU dell' Em\ne1ittft. Corjtni 

a Cago, d' An%o ■ 

SONETTO. 

Supféit Villa t a cui la terra, e l'onde 
Crefcond ti vanto dell' aspetto adorno , 
Tu de! figgetto Mar, che scherza intorno 
Libera fignoftggt ambo te sponde. j 

Liete di Primavera aure gioconde 

Spirano in te del crudo Verno a /corno-, 
i Te .il nuovo Snl , quundo riporta il giorno 
Salutai v te quando nel Mar s" a/conde . 



S» fegm , e- guida a chi /aspira il porto , 
5» gloria d' Anno, e de suoi danni obli 



In te fuoi pregj arte, e Katura mìo, 
Onde a,i gravi penfcr tregua, e conforto 
Ha te 'riceva lituo Signore, e mio. 
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, 'Vinoni tutina lei mticfmo Scalile, 

DEL 

SIGN. DOTTOR PIETRO R^SSb - 



flIaTuperba,decus cui trita addit,& unda* 
Utniteas pulchro conspicienda fini , 
Tu tibi blandìros ucroque a littore flu&us 

Suppofiri S[ie<ftas'imr>enafa maris . 
Ver femper tepidum p;rflac Telenibus auris» 
Et Tua tììscludi frìgW#a b rutila doler, ; À 
Te Sol, Morierts ruta viw ■ luce falutat, 

Cumque fatigaros iti Mare coniiit equo! • 
Ipfa viam lìgriaS p.irttis intrare volentiy - : ■ ì- 
Arnion ipfa o mas prifeaque damila levas; 
Nec patena reterei hine jam meminilTe-ruinafi' 

Fatorum injuitas vi feritavi» vices, 
Ars tibi quidquid ha ber, quidquid Natura deco- 

ContulÌt,atquefuasuiraquejunxit opes ; 
Unde tuo, Dominoque meo fis dulcelctfameh, 
Gum grava curami» poncregaudst onus. 




ét 

te, la Villa dell' Émmutlf,. Cwfiat 
a Capo d' AnzO' 

SONETTO. 

«SCUSSA 

\$Vptrbi Villa, a cui la ferri , e V ondt 

Cmfcouo il vanta dell'aspetto adonta % 
Tu del fagotto Mar , che scherza interna 
Libbra fignoreggi ambo le Sfondi* 

Liete di Primavera aure giocónde 

Spirano ih te del crudi? Verna a fcorno\ 
Te il nuovo S"l , quando riparta il giorno 
Saluta ^ e te quando nel Mar /' afeonde. 

Tu fegno , e guida * chi fospir» il porto > 
, . Tu gloria a' Anto, e de' suoi danni oblit 
Dell' antiche rume emendi il torto , 

la te fuai pregj * Matura mìo, 
, Qnde.ai gravi penfier tregua* e confort* 
Da te riceva ti tuo Signore, e mio. 




Va* 
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ttrfione latina del meiefimo Sonetto 
DEL 

SIG. BALI' ANTONIO PICCOLOM/NI 

Te mariS)& terre spectasdifcri mina proprcr 

Prospeétus decora?, Villa fuperba , ruos, 
Atque interjeéto doiiiinans Regina profondo 

Ludontes duplici littore ccrnis aquas. 
Te CtrCUni Vernus fiat Juppiter , atque Favoni 

Lenis Hyperboreas fiibm jvcc aura Nives . 
Aspicit Eois Te furgens Phxbus ab otis, 
( . Aspicit Hcsperiis Te propc merfus aquis. 
Tu feliìs portimi olteuijìs, requiemqus iaborura 

Puppibus, ex alto prospicienda falò ; 
Tu uetu9opprobrìum,Tu damila, Antique rUìnas 

Immortale decus litoiis, una levas; 
Deliciasque tuas Ars, & Natura fecundis 

Dotibus,& luxu comp.ifuere pari, 
Pecìus ut a cairis recreet , gratumqué levarnerr 
t Hic tuus, atque tneus carperò polì» Herus- 



C 4 EO- 
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S O N E. T T O. 

M Ira , Earilla crudel, quel plettro ifreffoi 
Che Febo di fua mari ra'offerfe in dono, 
Li vr. 1' ardua fua fronceerge il PermerTo « 
£ compiti due Luftri ancor non l'orto, 

Quello, che fe talor di Te ragiono 
Ornamento fi fa del fral tuo Seflb » 
E che più volte in amorofo fuonó (fot 
T' ha il dolce ardor della mia fiamma espres- 

Come fuor dell' ufato antico ftile 

Odia del par 1' altrui , odia ìl mio canto 
£ par che ogn* altra lode ci s' abbia a vile, 

Or che tolto gii hai Tu quel nobil vanto 
Che ei- trar folca dal genici tuo gentile 
Miralo, ingrata, per tua colpa infranto» 




SO- 
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SONETTO. 



Al momento primiet ( deferititi Cigtia s 
Danna gentili net volto tuo fiifai 
Un tumulto indiftinto entro prouaì 
Di tìmor« di Speranza » e meraviglia* 

Ma nel contraffo della rea famìglia [ 
Tolto in preda al timor m' abbandonai»' 
Che ne" moti del Cuor» rado» o non mai • 
Lamenteopptelìaal fu.o miglior s'appiglia. 

Tal villi un tenipr>, e forlì ancor faria» ' 
Nell'agitate vifeere fepolta 
L' ardente vampa della fiamma mia; 

Ma un tlto sguardo il timor "pale in rivolta» 
Ah tutta ad eftirpar la pefte ria 
Torna » o Fille a mirarmi un altra volta. 



DEL SIR A. P. 



<g| «H» 





/ 
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3 «««« ? 

SONETTO. 

E queftoèil Faggio, ed il mio nome fe quello 
Per man dell' empia Nemefi fegnato? 
Ah piova fui tuo crine arbor funelto. 
La Fiamma ultrice del gtan Giove irato. 

E le reliquie dei germoglio infello 
In giro alzando Borea infuriato, 
Diliegui l' infelice augurio niello 
Del tradito amor mio non vendicato; 

È irte fc ; dò più fede al lusinghiero 
Muover di fue pupille, e aìle parole, 
Che continua discordia banco! penfierOj 

Orrido Lupo in quelle orride , e fole 
Selve m'affiglia, ccon il dente fiero 
La vergogno!* mia memoria involo 




SO- 
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SONETTO. 



]Sf ONmi ragioni alcun mai più d'Amore 
Or che l'infame laccio ho già spezzato « 
Pianga la Donna rea , che al fin mancare» 
Siale l' oggetto al fiero- fuo rigor». 

Ch'io di giuft* ira pienoi e di furore 

Odio eterno al Tuo nome anchs ho giurato} 
Talché immutami pria sperar può '1 fato, 
Che pietofo ver lei quello mio cuore. 

£' veri che ogni memoria io ne perdei, 
Ma tale e d' odiarla in me talento, 
Che odiarla non so quanto vorrei ; 

Ne mai farò del Viver mìo contento, 
Se non allunghi * p Giove %ì giorni miei, 
Per accrcfcerle lai pena, e tormento • 



so- 
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SONETTO. 



B 



Ella Amarillì non andar sì altera > 
DÌ quel bel , che natura , oltra.I' ufato*.' 
Sovra d'ogn' altro in te volle adunato*; 
Perchè pretto sparifee, e giunge a fera« 

Vederti mai fra la dipinta schiera 
v De molli Fiori illanguidir su 'IPrato 
Quel. Narcifo orgoglìofo appena nato v 
Ch'era tutto l'onor di Primavera? ) 

Predatrice cosi di tua bellezza ■• 'à 

Verta, ne molta forfi andar vedrai» 
La rigida, ed incomoda vecchiezza» . ; 

E per ifcherno rammentarti udrai 
( L' antico fatto, e la natia fierezza) 
Bella Amarilli allor tu che dirai?- \.ì 
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S O N ETTO. 4 ' 

DEL 

SIG. TOMASO CRUDELI. 



A 



IX' apparir del Tramontar del Sole 
Vidi, e. m'avevi Amor gl'Occhibendati, 
Gire a diporto in arfi umidi Prati 
Queila , Che il mio morir vuole, edisvuoie; 

Stette il cuore, e fi moffe, come fuole ■ 
tporrere in sù pei monti aspri» e nevati 
L'onda, allorché le tien i pie legaci 
Audio» che agghiaccia 1' Etiopia mole. 

Quando Ella a un temp^oalrògI'occhÌ,emi vide ■ 
. Ahi dolce vifta , ahi villa acerba, e fera.' 
Vital villa , che ancora il cuor m'allude» 

Ma perche in me foavemente altera' 
Girò le Luci fue dolci omicide, 
Che non potea veder, fé quivi Io m" era. 



Digitized by Google 



Tff,**a fitnia Villeggiatura fatta in 
, Albano . 

SONETTO. 

T , PEL SIG. G. B. ! 

»£) TJT pur fc a lunga età non «de il vero 
Sorfe d' Alba il vetutto inclito Regno» 
Che feo calare al Tcfaco il ciglio altero 
"(Sgomentato fu* l fatale impegno ■ 

Ed ora appena dell* onor primiero 

Giace fra 1' Erba qualche dubbio fegno» 
Ove il guardo rivolga il Palìeggiero , 
Dietro la guida del fagacc ingegno . 

Me' pur quelle Colline, e quelle piante 
Videro un giorno dalia Donna mia 
Pender fospefo, pallido, e tremante* 

Lìbero al fine , e pien di Signoria 
Lei più non curo, e pafTole d'avante 
Tutto cangiato da quel eh' ero in pria • 

db tifa' tifo 
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X* Cefo/a paragonata alle ftne , che gV 
antichi Favotojt Tosti fingevano 
ejfere neW Inferno . 

SONETTO. 

Che Tìi'io già nel tormentofo Inferno 
Pafca col proprio cuor l' augel vorace » 
Che Tantalo digiun lìcgua Io scherno 
Dell' esca avara» e dei rufcel fallace , 

Che folrenga Ifione il moto eterno 
Della ruota volubile, e fugace, 
Che Sififo per gì' argini d'averno 
Stanchi il gran Sarto feiua aver mai pace , 

Che Prometeo legato in duro laccio 
Paghi 1' error della rapina antica 
Esporto al Tento* e condannato al ghiaccio • 

Gran pene fon : Ma la fua caia Amica 
Ved«r godere adaltro Amante in braccio 
Se fia pena maggior; chi il prova il dica. 

><y».vi <•»<.>•. 



St. 
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Sopra Bella Donna /olita fiaitgtrt al 
lume della Luna. 

MADRIGALE. 

O bella argentea Luna 
Regina della notte 
Nemica alle Mignotte (i) 
Agl'amanti importuna; 
Dimmi per qual cagione 
Ignota alle perfone 
Nella mia Bella delti 
Sempre peniier funefti, : 
Sempre angofeiofi pianti» 
Sol conforto, ed aita 
Alla languente vita 
Degl" infelici amanti ? 
Deh rispondimi , o Bella* 
Del Sol chiara Sorella . 
Tu ) che i penfier nafeolì , 

Talor fcuopri ai gelofi» ... 
Dimmi , vederti mai 
Della tua luce a' Rai, 
Colei , che m'è ritrofaj : 
Colei, che mi fa guerra 
Con più felice amante 
Lar.su la nuda terra 
Qualche dansa amorofa? 
Ah taci, taci ,o bella 
• Pel Sul chiara Sorella* 

fi] <■>■''' Ji (iirniwmi autttamtnte It Donni di beffa 
Mtfdmottt • 
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In muflone d' ttnt Spofttlizio fatto i Ho- 
mi di Clori , s di Silvio . 

CANZONE EPITALAMICA 

alla Nofciiifi. Spoft 

PELL' ABBATE CARLO INNOCENZO 
FRUGONI. 

tt( I )W 

TU ancor di dolce Conno 
Veli i lucenti rai ? 
Bella svegliati ornai, 
L'Alba tanto aspettata in Cielo uscii 
I garruli, augelletci 
Scuotono al nuovo lume 
Le colorate piume, 
E vanno (aiutando il faufto di* 

«s< n )m 

Più forfè non rammenti, 
Che all' Ara attefa fei, 
Dove a Silvio far dei 
Dono di quefta tua ridente età ! 
Ecco Dell' aurea flap la 
Entrano cento Amori 
Gridando , o Bella Ciori 
Teco i' ozio importuno ornai che fa ? 

D Adi* 
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A difcWudcre in tanto 
L'alte feneftre d'oro 




Mira più ch'attci accorte» 
Uh candido Amorino 
porgerti bìai\coLino, 
Che di Barava spola arte ifltrc 
Lino, che al rofeo braccio , 
E al vago feno intorno 



Altri al fedel ciiftalto 
Vagamente negletta 
Sollecito t'aspetta , 
E gii i bei crini tuoi folcando fl» 
Già tutta in grolle anella 
Ad arte tronca , e doma 
Torce la bionda chioma, 
Cui bianca polve ìndi aspergendo 




lente adorno 

onde famosa ir Belgia può: 



•se vm 
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««(vi)» 

Chi d* abbellir Macrtro 
Fra i ben diilinci crini 
Tcfle a rofei rubini 
Candor di perle, eli' Annuite amò j 
Altri ti cinge al collo 
Tcforo. d'adamanti, f > 
Che in varie fcintillanti 
~ Tremule tacce indullrc man formò . 

Ecco» chi ti circonda . 1 

Al petto , e al molle tergo 
Serico azurro usbergo , 
Trapunto d' or » che vi ferpeggìa SÙ ; 
E chi al tenero fianco 
Simil gonna dispone » 
E al beli' omero pone 
Manto, che (tende alteramente in giù. 

mi vin m 

Oh di che lucid' olirò- 
Un fervido Amoretto 
Ti cali* il pargoletto 
Rifondo pie, ch'agili danze ordì; 
Pie » che danzando fere 
Ogni cor più ritrofo, : 
E poi pafla orgogliofo 
Su quanti cuori in luo camiti feri . 

Di Un 
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Un' altro Amore or vedi 
Che ti porge ridente 
Quello » che lievemente 
Mollo , di muover l' aure ha poi virtù ; 
Quello, che del tuo volto 
Temprar gode il bel fogo, 
Quel che talor per gioco 
lo cela, e '1 fende delìabil più* . ; 

Oh come folgoreggi, 

E tutta fei vezzofa ! 

Quella schiera amorofa 

Già s'orna, et arde di venir. con Te: 

Giuran, che fe non vuole 

per (embianze leggiadre 

perder 1' alma lor Madre 

Dove tu vai oggi apparir non de. 

Sorgi > fuori è lo Spofo 

Che numera i momenti 
E gì* occhi impazienti 
Bear, fuor che ne tuoi, non puote, HO) 
Guarda, come al tuo primo 
Incontro defuro 
Sul volto innamorato 
L'Alma gli coiie , e afforta in te reftò « 
! Non , 
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Non ti doler fc troppo 

Di buon raatrin "ini moffi» 

E dal fonno ti feoflì , 

Che al mìo nntar da' Lumi tuoi spari; 

Domili a tuo taiento 

Oltca !' Alba, oltra '1 Sole 

Ore placide, e fole 

Tràr col Garzoii potrai , che a te l* unì 

«ft(XIII)S* 5 v 

Se non che forfè brevi- ■ . . , 

Saranno i Conni tuoi » 
E fagace ne puoi 

La cagioti lieta immaginar ben tu; 

Poco a' primi ripofi 

Concefle le pupille 

Teti del forte Achille 

Madre, il dì che a Peleo spofata (&• 

«SCXIV)S« 

Io sù la nuova Aurora 
Sopra le chiufe sòglie 
Spargerò verdi foglie 
D'un bel Mirro,ch'in guardia Amor mi difc 
E al fido uscio felice 
Appenderò odorofe 
Trecce d' intatte rofe > - 
Ch' Ejato in Pindo germogliar mi fè. 

D 3 Equan- 
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E quando forgerai 

Sconipofta i bei capelli 

Agl'occhi ardenti, e belli 

Ancor piena d' ardire, e di beltà» 

Ti cangerò fui Plettro . , 

I venturi Nipoti, 

Che vinceranno Ì Voti 

Della tua l'atrìa , e della notori Età, 

f J 

1 IN E. 




US 

' Digitized by Google 



55 

LA GELOSIA 

NÒN è il Regno d' Amor, qual fu'leScene 
Argìvc un dì favoieggiaro i Vati, 
; Sono i nomi à' onor, dardi, e catene , 
Per vaghezza de" Carmi in Pindo ufati, 
E feguendo il natio genio vivace 
Nò non fi perde libertade, e pace. 
Amore fc Legge di Natura eterea , 
" Che*ltàl' aura in ogni cofa imprime, 
E con ordin collante i mori alterna » 
E dagl' efler prodotti i nuovi esprime, 
Spirto riftorator, che a tutto eftende 
La fua fona vittrice, e tutto accende» 
E* Amor di Società prima tergente, 
E' de* viventi Amor' aurea catena; 
Il pepol guizzator nell'onda algente» 
Le belve ancor dell' AfftiCana arenai 
Le Farfalle dell'aria abitatrici^ 
ViVon, feguendo amor , giorni felici . 
L* Uom folo il più bel don della natura 
Sparfc d'odio» di tema, e di fospetro, 
E unito a frcfci Verginella, e pura 
Osò portare nel genial fua letto 
Di fredda Gelofta gl'affanni, e l'onte* 
E avvelenò del fuo piacer la fonte. 

t)4 Oh 
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Oh quai fieri dello nembi di sdegnò* 
Quello di Gelolia genio tiranno 
Tutto quanto d' Amor feonvólfe il regtidj 

, Bellezza, e leggiadria converfe in danno, 
E sprezzando dal Ciei 1' ordin preferi tto » 
La ragion del piacer chiamò delitto • 

faftorelle infelici, a cui la cruda ■• A 
Sorte toccò d'aver gelali amanti , 
"Se pur v'è un' Alma d'uman fenfo ignuda,' 
Cui non faocian pictade 1 Voftri pianti, 
Oda i miei carmi; in ftil vivace, e forca 
Oggi il moftro crude! trafiggo a, morte » 

Rammentar non vo già de' fieri Arridi ' • 
L'orride Cene, e i barbari Configli! - " 
Ne là di Co'co fu Ì funefti lidi 
Del reo Giafone I* innocenti figli» 
Che in atto di pietà la bella mano 
Alla Madre crudel ftefero in vano* 

Ne il crudo Tefeo , che diè fede a! pianto» 
Al pianto reo d' inceftuesa Moglie» 
E poi larghi versò fiumi di pianto 
Del callo figlio sù le morte Spoglie» 
Alti Soggetti, è ver, di Greche Scene t 
Ma troppo noti , ed il variar conviene. 

Vivea fui Giordano in duol profondo 
La bella Marianna i giorni afflitti, 
Spofadel Vecchio Re, che chiaro al Mondo. . 
Refer le fue virtudi , e i fuoi delitti ' 
B-llezza ugual non vide il Sol giammai 
pa poi» che sparfe» e ovunque sparTeÌr«> 

L' ama- 
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■t'amahil iriaeftà sù quel bel voltò 

Regnar parca con la roodeftia ancella» 
Vivo lume d' amore in lei raccolto 
Si cara la rendea , quanto cfa bella 
E pollo avcan nella bell'Alma fede 
Innocenza » e Candor , Coftanza » e Fed* ■ 

Ma che vale beltà contro il crudele 

Furor dì Gelofia, che un'Alma infetti? 
Ecco L'ingiallo Re, che la fedele 
Donna vuol tea de'Vani fuoi fospetti» 
Ei lo ftringe fra barbare ritorte» 
Egli Pacai fa , e la Condanna a morte . 

Sotto ferro crudel cadde recito 

Il bel Sor d'oneftade, e non feti dolfet 
Ma di ferma virtù dipinta il vifo, 
I begP occhi fereni al Ciel rivolfe, 
E coli' ebùrnea mano il regal velo 
Sciolfe» e accusò di fua belletta il Cielo.' 

Ecco i frutti fon quelti » equcfti i vanti 
Onde nel Mondo Gelofia s'onorai 
Or l'empio inoltro» o feonfigiiatì Amanti j 
Come figlia d'Amor» vantate ancora? 
Ah non è ver » che nafeer non potea 
Dà Padre sì gentil Figlia si tea. 

Ma da Ignoranza» e da Superbia nacque, 
E 1* Uom da fe ne fè veleno al cuore j 
Che alla Natura riranhia dispiacque» 
E fi beltà» perchè nafeefle Amore 
E alla forza natila» che l'alma scuote 
Legge, ne patto contrattar non puote. 

Ah 
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Ah dunque invan, [svelali al fin I* Inganno 1 
Per ottenere arjior fi cercali dritti) 
V* « un natio defio del cuor tiranno» 
Che in orditi Certo ha imiti fuoi preferirti, 
E s'inventino pur nomi» e catene 
Sol chi araabìl fi rende amore ottiene» 

LaCciate al biffo volgo il fan p nfiero 
Che fian nate le Donne a Noi foggette; 
Nomi Odiofi » fervitude» impero . 
Sacro nodo d' Amor nò non ammette, 
Con falfe idee non fi governa il cuore» 
Ed eguaglianza c sol madre d' Amore* 

Befti nell'Afia a i dilunuiii, e (tolti 
Adorator dell* Arabo Profeta 
L'ufo d'imprigìonare i più be' volti, 
Ufo, che il Cielo , e la Natura vieta ; 
Di Greche Donne aver (ìuolo tremante 
E' itimi! pompa di svogliato Amante. 

Strana Virtù, che agi' occhi altrui s'invole» 
\E eh' atto muro impenetrabil chiude, 
Solo il periglio fa L'onori la fola 
Libertà di peccar & la virtu.de ; 
DÌ fervido amator chi regge al pianto 
Quella non altra ha di pudica il vanto; 

Dunque fe l' Uom defia render (oggetto 
Al Tuo voler di vaga Donna il cuore, 
Con più (ano configlio accolga in petto 
Docilità j beneficenza» Amore, 
Se quelle» che pur fon l'ultime prove 
Non gli giovani non ami» odami altrove* 

CAM, 
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CANZONETTA 

• ANACREONTICA 
*B«3fiB 



J O non ioti piùGiòvinetto 
Cara Lesbia , tei confetto « 
Son però fempic l'ifteffo 
Crand' Amico del piacer. 

Volga ptìf 1' iftabll Del 
L' ore torbide , o Cererie * 
Finche Cangile ho nelle vcritì 
Vò scherzare» e vò goder. 

Pòco vai , fé mi dispreizi 

Turba imraerfa in mille affanni % 

Che fuoi barbari Tiranni 

Son ricchezze» e fon gl' Onor . 

Un Col guardo a Lei nori volgo 
Stili' Ascrea Collina aflifo; 
11 Piacer, la Pace» e il RiCo 
Sono i numi del mio cuor. 
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Se a me più la Frefca «adi 

De' suoi fior non sparge il volto 
Ho nel feno ancora aceolto 
Il vigor di gioventù « 

Sono i torbidi penfieri» 
Soli te Cure macilenti » 
-Che invecchiar fanno le Genti » 
Sotto dura fervìtù . 

Quei » che porta le nojoftì 
Cure pallide su '1 viTo, 
Che un tuo guardo, urt tuo torri 
Gli è di pena) e di dolor» v v' 

Che il fuo cuore ha Tempre opprefTo 
Da timori , e dagl' affanni, 
Quegli, o Lesbia, di vent'anrii 
E' un decrepità Amator ; 

Ma colui, che Tempre lieto» 
Sempre egual , Tempre Vivace 
Porta in volto ognor la pacC| 
che Regina in cuor gli ftì, 

Corra pùTe 1* invidio ti 
Sorda e tade , a filo dispettei 
Sarà Tempre giovinetto » ' 
Sempre amabile farà 

Ho, 
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Non »o già ) eh' ofi canuta 

Vecchio amar, Lesbia vezzofa» 
Corteggiar beltà rugofa 
Neppur io faprei mai p'ù. 

Io vo fol , che a certa etade 
Non fi prenda Amore a giuoco» 
. Vo fi&r più larghi un paco 
I confìn di gioventù . 

Scegli , a Leibia, un Giovinetto* 
Cui s' ombreggi appena il mento; 
Cui al con elio avrai contento» 
Che noi provi ancor con me ? 

Anzi affanni avrai da un cuore 
Leggeriflìmoi incollante, 
Troverai nel biondo Amante 
Molto ardore) e poca f e 1 

Quell* amar, che gli fcintilla 
NVbegl' occhi luiinghiero 
Un' effetto paffeggiero 
E'de'scnùj'e njn del cuor; 

Cosi par dal Ciel fi vibri 
Chiara Stella pellegrini, 
Che s'accefe a N->i vici Ha 
Da vililfimo Vapor* 



et 

Sieguì dumque i mìei configli» 
tafcia Ì Giovani focofi 
Atti folo Ì capricciofi 
Brevi genj a coOfolar » 

Per pattare i di felici 
Per Caper che cofa e Amore > 
Ritrovar bifugna un Cuore 
Lesbia, mia, che fappia amar, 

lo non Con di quei Tiranni, 
Che dispotici , e crudeli 
Per un guardo» eTerra» e Cicli 
Sono avvezzi ad inquietar, 

La beltà , don degli Pei 
Sarìa un ben troppo crudele» 
Se dovette a un fot fedele 
" Mille cuori tormentar. 

Per Adone» per Anchife 
Sccfe iti terra Citerea* 
Ma nel Ciel fempregodea 
Pel foo Mane il primo Amor. 

Pi Taumante ancor la Figlia 
Preda fu d'un guardo Acheo, 
Ma a Titon ferbar poteo 
&mpre fido il primo irdort 

Un 
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Un capriccio, un scherzo, un gioco 

Non irrita i sdegni miei, 
Io (offrir so con gli Dei 
Una breve infedeltà. 

Sò » che dopo un breve oltraggio 
Più piccante, e più vivace 
E U diletto della pace , 
£ più dolce amor fi fà. 

Poi so mille favotette 

Degl* amanti al Volgo afeofe. 
Che ufar foglio 1' amorofe 
Paftorclle a rallegrar 

Sono erede della lira 
Del divino Anacreonte, 
E con pochi al fu o bel fonte 
lo mi vado a difsetar .. 

Dunque tu contenta , e lieta 
l Sgombra il cuor da' neri affanni ; 
Dell' età ripara i danni 
Un follecito piacer* 

Così fuol muovere i pafii, 
Frettolofi in fuo camino 
Queir accorto Pellegrino 
Quando vede il dì cader . 



64 

Bc i miei verfi aleuti cendannai 
Come asperiì di veleno , 
Che iftiilar ti voglia in feno, 
Tu rispondi a Lai così: 

Un capriccio parteggici:» 
Fu d' allegra Poetia 
Fù un' amabile follia * 
Che affaccioflì»epoì svanì, 

l FINE. 




CAN- 



DLgitized-by Google 



. «s 

CANZONETTA 

ANACREONTICA 

Del Sig. Canonico Giova» Batijta 
Ur anca/lori . 



Uole Amor » eh-' io canti » e feriva i ; 
DÌ Colei, che il Tebró oncia, , 
Di Colei, che foia è Diva» ' 
E raill' Anime innamora» 
Tè. scolora - y - •• 

Col fuo bel I' Alba nafeente 
Più vezzofa, e più ridente.. 
Dunque ìf Greco Anacreonte 

Nel mio cuor fervido feenda," "■ i 
£ con rime ardite , e pronte ■ 
Tutto tutto il sen m'incenda, 
£ mi renda 

Col favor della fua Cetra 
Chiaro al Mondo, e chiaro all' Etr*« 
Già mi ferito di Lui pieno, 
E un furor di nobil canto' 
Mi divampa entro del feno , 
Cieco Amor , fe tu puoi unto 

E U 
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Il tuo Santo 

Nume adoro, e all' alta imprer» 
Sento ornai la mente accefa. 
Ma qual penna ha tal valore 
Di ritrar quel nobil volto 
Che in incendio alto d' Amore 
Arde tutto in fe raccolto , 
Ahi che (tolto 

E' il pender di ch'i s' adopra 
Por la mano a sì grand' opra» 

Di splendore aureo divino , 

Dolce sguardo in J,ei fiammeggia» 

E d' un oftro porporino 

Il fuo volto ecco lampeggia , 

Ma la reggia V . . 

Dell' amor del brio del rito 

E' la bocca onor del vifo » 

Bella Bocca, onde li accenti 
Suol vibrar con sì beli' arte, 
Che gì' Eoi rubini ardenti , 
Or dimoftra , 01 cela in patte 
E comparte 

Tal dolcem a chi la mira , 
Che d' Amore arde, e Cospira.. 
Ma te v o1g° ardito il Ciglio > 
Alle due Guance vezzofe 
Nel candore , e nel vermiglio 
Vincon quefte , e gigli i e iofe, 
Che dispofe 

Così il Ciel per fua ventura 
Che Coftei vinca Natura. 
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Ne' suoi Lumi ha per coftume 

Di feder tra il bianco, e *I nero 

D'oneftà l'eccelfo Nume , 

Che di Lei tiene l'impero* 

E l'altero "t 

Gualdo in Lei governa» e regge 
, E 1' altrui delìr corregge . 
Che dirò di quella mano 

Bianca più d' avorio schietto, 

Cui non giunfe ingegno umano » : 

Ne per opra maftro eletto ? 

Che 'del petto . . . 

Cui Un termine, e confine 

Bianche nevi alabaftrinc ì 
Move il pie con tanto brio 

•Sì leggiadra, agile» e snella » 

Che ne fiume, fonte, è rio 

Eguagliar fi puote a quel!» 

E novella • 

Grazio fa, e vaga Dea 

Bella più di Ci «rea , 
Sicché Tu nella gran lite 

Vincer puoi la Dea d" amore, : ì 

Non che l'alia» e G'uno unite, 

Qual fu dunque aureo colore 

Qaal Pittore 

Che di Te !* 'rnmagin "iva 
Formar pofia , eccelfa Diva? 
Perì quel gio.no in cui vid\ Io 
bì bel Nume in «mìt velU 
Patteggiar dal Fonte al Rio ■ 

Ei In 
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In leggiadra forma ontlU» 

Mai fu nella 

Nube il turbi , e fia d'intorno - - 
Più feren à' ogn' altro giorno» , * ■ 
In virtù del fuo bel piede 

Primavera alma »e vermiglia > 
Nafcer vidi, oltre ogni fede, 
E al vibrar delle me ciglia* 
Maraviglia, 

Diventò tutto quel prato 

D' erbe, e fior vago, e gemmato. 

Deh quel giorno in cui fu vifta 

Ninfa tal federe a niente ■ . .» 
Fra i l'aftor confufa, e raift* 
Piena d'alta gioja immcnfa, 
Mai la denfa ■ - . , 
Fiera Grandine percuota ; . 

Giorno tal, finche il Ciel motay 

Col fuo labro porporino 

Di guftar quivi le piacque 
Dolce Ambrofia di rubino , 
Che nel fen di Flora nacque, 
E fi tacque 

Ogtv' augello al grato invito - t ( 
Più canoro, e più spedito. 
Poi sì diffe: A te facrato 

Sia, Damerà , il nappo d'oro , 
E per Te mi fia più grato 1 . . 
Che del Gange aureo Tefoto, 
Quindi il Coro 
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Dei f aitar gridò con lieta 
Voce al Ciel> viva Damerà . 
Viva pur Daniela» e fia 

Di Coftanza un raro efempio 

Ne la force iniqua» e ria 

Del fuo Amor diftrugga il Tempioì 

Or che l' empio 

Suo deflìn preme cofteì 

Cara agi' Uomini) e agli Dei. 

FIN E, 
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LA PRIMAVERA 

Elegia recitata tùngrutnttmente alla Sta- 
gione , che torrefa-, allorché all'Emi- 
nentift.Sig. Cardinale Lorenza Corjìnt 
(poi CLEMENTE JQK,) piacque d'acca* 
gliere fotta i fuoi generoji Axfpkj l' à* 
dananza de' Q*irini . , . 

E Cco Ten torna la. Sfagioli novella* 
Ch'esce di man del tardo tuo nemico* 
Quanto aspettata più, tanto più bella* 

La tiepida Maremma, e il Colle aprico 
Ecco già ricominciano a trar fuOre 
Il feme eterno del Bifolco antico* 

Mercè che fciolto in puro foco Amore 
Spandevi per le vene <li Natura , 
E tutta l'empie di fecondo ardore; 

Quindi l'interno ftudio ella matura 
Fin dentro le midolla * e t ferrei nodi 
Dell' asproCerro» e delia Quercia dura» 

Di Nitura » e di Amor perciò le lodi 
Canta, e ricanta il Merlo maturino 
Dalla fiorita fiepe in varj modi. 

i- ' ..." Che 
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Che fe mi volgo al Tevere vicino, 

£i (enti pioggia empie te sponde, e al Ma« 
" Porta tutto 1' orroc dell' A pennino . 
Se vi volete , o Najadi lavare» 

Non vi rìncrefca d'afpettare ancora, 
L' Acque fra poeo correran più chiare , 
I Campi in tanto Spirito riftora 
Di venticel» che move di < Ponente 
Dolce foffiando in Culla prima Aurora» 
E l'Arator» che il cor tutto contente 
All' Aurea gioja, che gli ride intorno, 
Lungo cantar dall' opera fi fente. 
Levati sù, l'aftor» che e chiaro jl giorno; 
I gelofi Montoni entro la rete 
Non odi rìfuonar corno con corno? 
Or piace e ver degli occhi la quiete, 
Ma foglion le feconde Pecorelle 
Per la frefea rugiada andar più liete. 
Lafciati i nidi lor le Rondinelle 
Appefi alle pareti di Cirene 
Radono già le noftre erbe novelle, 
Su le ravvi fa » e le vedrai , che piene 
Dì vezzo» e giuoco Con le mobili ali 
Fendon del primo di V Aure ferenti 1 
levati dunque» e de panati mali 

Mira » che in la ftagion prendon riftoro 
Tutti tornando ali* opera i mortali * 
Canta d' Amore» e bada al fuo lavoro ' , . 
La Tclfitrice, e all'inquieto fianco 
Alterna i moti il pettine l'onoro, 

E 4' Ciri- 
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Cinto la frónte» a ìt-fen di lino bianco 
Inganna il Giardinier la fua fatica 
Tra fe cantando fin che il Sol vien mancoi 

E d' atti rami or curvo tetto intrica, 
DJ Cordo Botto obbedienza or vuole, 
E 1' ombra a voglia fua piega, e nutrica» 

Fra tanto attorno van le fuc figliole) 
E fotro le Mortelle, e fra Rofeti 
S'empión il fen di pallide Viole. 

Voi , chi ven gite fi penfofi , e queti 
Risquotetevi ornai dal pigro Verno* 
Ch' è la voltra ftagion quella « o Poeti." 

Cantate dunque, e fu tra ^li Aftrì alterna 
Abbia il fuo corfo di Lorenzo il Nome/ 
E fìa per voi quefto nuov' Aftro eterno. 

O fe far tanto à voi non lice, come 
A quei, che pofer tanti Numi in giro» 
Di mirto ornata 1' onerata chioma» 

E dite quanto Amor mefee m'artiro 
Fra fue dolcezze » e quanto par foave 
La rispetta d'un guardo ad un Cospiro; 

Che fe d' Amor v'è la memoria grave» 
. Mirate come in le Tofcane sponde 
Aspetta vento la spalmata nave: 

Or tale e calma, e cosi giaccion 1' onde, ■ 
Che tra le imagin degli fcogli ombrofi 
In van la preda a! Pcfcator s'.ifconde. 

Spianale ha il mar le fue Campagne oildofe. 
Tanto che più del folìro s' abbatta, 
Ne tien Gorgona [e fue infìdie afeofe. 
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Venite t riftorar I* Anima Uffa * 
Ch' è dolce cofa riguardar dal lido 
Piccol battello, ch'alza i remi» e pana * 

Dolce il veder dfgli Alcioni il nido , 
. Voto ondeggiar tra [' Aliga , cui pieno • 
Non osò flutti» di levare un grido ^ 

Dolce veder tutto raceorrc in l'eoo 
Lo Giorno » eh* elee di Levante» e poi 
Splender col propriogiorno il Mar fereno 

O Primavera» fe durar tu puoi » 

Ne ti affretta altra legge in altre bande 
Dura perpetua* e non fuggir da noi 

Dove lo spailo del ,fuo dorfo, spande 
Di Giano il colle in fu mirabil arco 
Al Ciel Ci leva ricco albergo » e grande: 

Giro ampliamo il cinge» che 1* incarco 
Ha di guardarlo » perchè facro « il loco; 
Ed al vulgo profan n'à chi ufo il varco* 

Spaziami dentro la delizia» e il Giuoco 
Le Grazie, e il Rifo» e volano fovr'efli 
Gli Amori carchi di faette, e foco. 

Dì tratto in tratto i lattei fianchi impreflt 
Tengon le Ninfe fopra 1" erba molle 
All'ombra de' Coniteli Cipreilì » 

X mentre ogni peniìer qaìvi lor tolle 

L' arguta Fonte , a cui giacciono innante, 
Che feritaceli 1 «feir gorgoglia, e bolle, 

Odon d' appretto infra le mute piante 
Ri Tuonar Filomena , e in dolci note 
Ridir l'Infamia del malvagio Amante, r 
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Certo più bel foggiorno il Sol » che puote 
D* alto spiar, non iscoprìo già mai) 
Per quanto ei voJga le lucenti rote. 
Quivi il tuo culto, se fra noi ti ftai , 
O Primavera, e del gentil tuo Regno 
Quivi la fede, ed il governo avrai. 
Io poi, fe all' ardir ria pari l'ingegno, 
T' alzerò Tempio sì fondato, e faldo» 
Che tutto agli afini logori lo sdegno. 
Predo all' Aitar fempre odorofo, e Caldo 
Scolpita forgerà fopra aurea bafe 
L'Imagin tua di lucido Smeraldo. 
E lo mìo fiìle , che il terren pria rafe 
Nel tuo nome aprirà penne anìmofe» 
E fi vedran per 1' ampio etere spafe . 
Til prenderai delle Romane Spofe 
Fra tanto i voti in Maeftade aflifa 
Su molle Arato d' Amaranti , e Rote . 
E tu feconde le farai, ma in guifa, 

Che la Prole i grand* Avi raifomigli, ' 
E in lei del Padre fu l' Imago incifa. 
Zefiro il fende* matutini Gigli , 

Aprendo allora andranne , e i Verdi prati 
Dì fiori spargerà bianchì, e vermigli; 
Mille con elfo' venticelli alati 

Per l'aria frefea balteran le piume 
Conforto degli ardenti Innamorati. 
E cinto il crin di pili fereno lume 
Ogni contrada il rugiadofo Aprile 
Empirà del favor del tuo bel Nume. 

U 
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La Vite nuda » ch'i gìaeeafi Umile » 

Ecco or s'ammanta» e le fuperbe spoglie 
L' Elee rivelte* e il Platano gentile i 

Cerulei fiorì il Villana! gii coglie 
Dall' irfute barfagini , e vi mette 
Di Menta» e Timo l'odorate foglie» 

Spàrgetene la M;nfa, eh; già drefee 

Sotto la Madre il Capriolo, e l' Agna « 
E corre all' elea fopra l* actjiu il Pefcei 

Già tofiln 11 Cacciate* dalla Campagna, 
E perche preda del Tuo nido ha fatta 
Roca di Lui la Tortora fi lagna*' v 

La Mandria già ce)' frutti filtri n* allatta* 
E per Id deflfo del protervo Pruno 
Già l' Asparago Spunta irt Culla frattà-j 

È noi godremd tutti ad Uno ad Uno 
I doni tuoi, che mai fiori fdntiranrtd 
D' Euro, e di Borea il fremito importunò» 

Quindi ro pìacevol Dea, grata tra l'Anno 
Le noftre Verginelle accolte Iti schiera 
De' pregi tuoi lieta Armonia faranno'. 
Rimami dunque, ti Ma' Prima «I* 

' .. B 1 N E. 



ELE- 
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E L E G I A! 

DELSIGN. ABATE 

ALESSANDRO PICO 

POichè fra quefii fcìitarj orrori , 
Cercando invano libertide , e face _ 
Fìacernon trovo t cke'l mìo duol rifiorì; 

Ambi la traccia i' un pender fallace 
Seguendo P alma in fuo voler cattante 
Sol mira il laccio , che l' ofirime , e tace ; . 

E allontanata dalla turba errante, 
Hon curando /' antica Signoria » 
Volge , ovunque la guidaamor, le piante. 

Vieni co' verjt tuoi molle Elegia , 

Vieni* e agi' altrui giujlijprni lantentt " 
Servi con la tua flebile armonia; 

La/eia P eburnea Cetra , e gl' ornamenti t 
E da veli lugubri il crin divìjo> 
Vanne all' alta cagion de' miei tormenti . 

Ritroverai prejfo Henna ajfìfo 
Il Hovc!Io Conforte , e a Lei 'vedrai 
Gioja novella balenar fui vifo . 
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LA ~\ 

MEDESIMA ELEGIA 

Trafprtata in lerjì Latini 
DAL SIGNOR BALI;' 
ANTONIO PICCOLOMINI. 

D UM sylvas int«r fruftra folatìa qusero , 

Libcrtas poltquam fugit , & alma quiesj -. 
Qtiandoquidi cruciai praecordìa pervigil agor , 

Necfas eli curas attenuare meas ; 
Iramo Animus damnola feques velligia pneceps, 
- Ettacet, & laqucunudum jugulaiur, amat, 
Quin eriam turba prorfus fecnotus ab omni > 

Vires j & proprium negligi! imperimi! , 
Fropofitique tenax > & (xvo vincìus Amore 

Fertur,quo Domini dura carèna traili t: 
Huc Elegia veni, noitri comes erto doloris, *" 

Hic adfis lacrymis , flebili busque modis . 
Ornatus Istos , & frontem none ferenam, 

Auratamque Chelyn , dulcifonasque Fides , 
Et tua lugubri przeingens tempora velo , 

Adfonrem propera ,,quo (carenile dolor. 
Inyenies Sponfum, juxtaque ledere Neream , 

Inque vicem alterna, garruiirate fruì ; 
HujusiSc in nitido fulgebutitgaudia Vultu » 

Fulgiira ut sftiva notte micare folcii t. L 

. ime 
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. $ut>nat di Spofi il dotte Home udrai i 
Mforjc ad attrtjiar con nero ammanti 
II ' bel fereno dt Jua pace andrai » 

fur «ini?;, e giunta alla mia Quint accanfo t 
Lo fi , dirai , qutjio , che lieta or godi 
< Lempo no» è A* intorbidar (ol pianto f 

Anitre parole^ ed altro fuon non odi. 

Che a"" Amor , cip di Spofo , e in alto acce fu 
Veggio portar (a face , e t /acri Hodt, 

Q'td le velli , e f ponili all' alta ìmpreft 
l'repari , ed impartente attendi (' ore 
Della notturna nuotai tonte/a* 

lo ti -, ma pur fe mai del mia Signore . ' 
Pietà l'alma ti punfe , e di Jua fede 
Serbi memoria * e dell'antico anitre; 

Qdila «B fai momento , altro non chiede » 
Che il fio pianto tu afcolti, e fard quejla) 
Al collante amor fio larga mercede : 

yidìi die' E/, da lungi la tempefia 
. Sorgere, e il nembo orribile, che poi 
futto ji fcaricò fi la mia tefla j ' 

fidi da Ungi preparar/? 4 Hot 

L'alta fatai caduta, ed altro oggetto 
Qodtr > Herina , degl' amplejfì tuoi ) 

£ Tt 

V 
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lille conjugii dulciffima verba fonabunti 
Ulte de caro Conjuge fermo trequens; 

Et forfan lacrymis , & nigro squallidaamictti 
Fuscabis cordis blanda te rena fui. 

I [amen, & pottquam fandi data copia coram » 
Non tua fune lacrymis inficienda mcìs 

Gauetia, confiteor , dices i piena omnia rifus , 
Verba ubi permifeét. SpófusjAmorque firaul 

Jamque maritales video splendefccre tsedas , 
Et facra feftivus v'incula portai Hymen> 

Jamque monile tuis soleronibus anxia curas; 
Et ftola praecipuus» Pallaquerara labor, 

ImpatienSque dies numeras » rixamqne beat» 
Expeótas noflis jdeliciumque novum . 

Omnia nota fati*; fed peétuslì ramennmquam. 

Intemerata fides movit » Amorque tuum » 
Accipias Domini queftus, nilamplìus orat» 

Et fìdei merces hac erit ampia fus ; 

Vidìmus horrifonam feniìmcrcbrefcere nubera 
Qua: mox in noitrum eli exonerata caput* 

Vidìmus excidium fatale pararier, inquìe, 
Amplcxusque novos fubftituiffc ne» , 
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Sa 

$ Te col velo 4' innocente affetto 

Quel genio ricoprir , che alta mia mente 
Rende* dubbio » e fallace ogni fossetto * 

Ora agitato , mi fero , e dolente 

Cereo indarno trovar freno , e riparo 

Al mal, che veggio agl'occhi miei [ re/ente • 

Due fonti fot d* eternò pianto amaro 
Sono i miei lumi , e feinbrami funeflo 
Ciò j cbeera pria agì' occhi mici sì caro» 

Pure al fins' avverò l* augurio me/Io; 

£ di tanti iterati giuramenti , ^ 
E di tante promejfe ti fine ì quclìo* 

% ' 

Seco i tuoi voti trasportare i venti t 
■ E de 1 giorni felici andar» altrove 

l dola foawffìmi momenti . --^ 

Ab fe irato dal del V eterno Giove ; 
Sutl' esecranda, tefla di cùfici 
Suoi fulmini giujtiffìmi non prive » -,~ 

Stolto chi primo in del poft gli Dei , 
E dìì loro acuttjfime Saette » 
E accefi Strali da fcagliar fu i rei* 

D'un tacito velen sparfi, ed infette 
Eran lì fue pupille , e quante ufi'tro 
Dalfuo labro ftavt partirne ; 
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Teque,fub innocuo puri velamine Araoris»- 
Occuluiife animum, pulchra Neraea, tuUai; 

Et donec latuit iifti fallacia cordis» ,■ l . 
Solameli miU-ro rune fuit illedòlus». . 

At nunc ìnflatiti fruftra fuccurrere damno 
Nitor i inaudita credulkaie mifer; 

Angorubique premit: Velutlde fonte perenni 
AlIìduòlaci'Vms noftra per ora fluum; 

Et quodeumque fuit vita mirti dulciùs ipfa, 
Nunc eft foliciti caufa dolori* idem. 

Enubi pafla Fides, en Promifla! Omina certe; 
Enea non falla voce locuta nulli . ' " . " 

Disperfa egerunt venti tua vota per auras, 
Eeiices hors jamque abiere procul. 

Fulmina fi Ceffoni, fi Jupplter ofritat infan», 
Nec ferie indignum fiamma trisulca caput] 

Ah ftultus; mendaxque fuit , qui Nomina finxit 
Prirous ; & ultrices dixit habere fnanus • 

Infidiofa ftios blandi torquebat É»SéttòJf 
Lethtfcruiu qusevis vocula virut tm ; 

Sic me decepit pellacia fubdola inermem 
Vuttu incruftato , blandi tiisq uè fuis* ,y i 

Quxquefinu in tacito furgebaiab omine'dextto 
Speseli; in cunis.pene necata fuii ».,, 

F Nem- 
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Che tutu infette a Infinga* Punir* 
Qut(h mtfero core% e po feia tn mezx§ 
Alla più bella tpeme & tradira ; 

Che da gran tempo a un bel foffrirt avtteWi 
Veda , Herina i ni* funi lumt accollo 
Sol di mia fedi un barbaro di/prezza . 

Raro véggio un tuo tguarda a me rivolto % 
E fi a Te vengo un fui momento appena 
L'affanno a raddolcir nel tuo bel voltai 

fiù non veggio la dolce aria Serena* 
Di cui la tormcntofà rimembranza 
Sempre mi fiegue per maggior mia penai 

E finto rammentar fede , e ce/lattea 
Inquieta to' accogli , e con la mano 
Ut sforzi a una crudele lontananza ■ 

E quat legge tt Vom barbaro inumano 
bfule mi condanna, e^ a g** mi sforza, 
Da tuoi begt' occhi a fosfirar lontano t 

Ah tu , Heriua » alla crudelfua fona 
O cafiatat refijii* « del mia fino 
Spezza i legami , e le mie fiamme ammorza- 

E fi me pii non curi % efiingui almeno 
Quelche per l' offa ferfere mi finto 
Amorofo inviabile veleno t 
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NempeegoirMiqtiiWi» fiietw mea tempo» vi t * 
Degerc fub niitu » cara Nera», tuo, 

Mutatam aspìcio frontem;manifcftaqiie amoiis, 
Et fidei siir«s figna dediffe mea . 




Non tibi ut ante fuit» facies fincera ; bonumque 
Tuncqueioramiffum, tunc meouaiflc piget, 

Eicipìi Indlgnans , noftrlquo oblita , roeamque 
Nunc pen*fa fidem cogis abire procul. 



Qu* Icx dira jufcct, quondam fancìtaTyranno 
Mc piocttl a vultu Aere » Nerxa, tuo? 



Tu» roca Vita, tameQ, vel leglobfi(le»tncive 
Servitù nodos Iropcnof* fcca. 



WqueanlmòcxcidÌmii<,precor,immediabìlef»l- 
Excutiai vhus nolfrapcrolì* fuicns. 

* 2 Com- 
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Così marnando V. atpn mia ìBvminti 

Lungi vivrò dall' amorofo inganna 
Di mia p rimitra lìhertd tomenti., 
Se privo di piacer > priva £ affanna « 

FINE. 
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grata bj 

Commoda tranquilla mentis Tic (ftìam reguftan* 
Dciicias fugiaia * qus noeuere rolhij 
' Atque voluptatis vitans mata darona dolofa j 
Traducam lsetos,& (ine labe diesi 



FINIS. 



E LE GIÀ 



^^Enna al cuor la libertade lo rendo»- 
E i fotti avyanzi della mìa catena 
In bel trionfo a quello Faggio appondo* 

Fuor dell' antica servitù mi mena 

Sdegno, e Ragione, e tu» barbara* ingrata 
Sempre non riderai della mia pena; 

Ne creder già , che l' Alma innamorata 
Torni al primiero inganno» o ponga il piede 
Neil* antica prigione abbandonata;'' 

E ver» che ancor Tua libertà non crede» 
E al pefo avvezza di quel giogo indegno 
Sull'empia foglia neghinola liede; 

E le reliquie dell' impreilò fegno 
Ai pie veggendo» appena fi rifeuote 
Al dolce fuon dì Signoria di Regno 

Ma un pender, che leggiero i Vanni feupte 
A Lei d'intorno, e a difeoprir s' avaraa 
L'inganni, e l'arti fino ad ora ignote» 

E le va figurando in lontananza 
Le fallaci promcÉTe,c le rammenta 
La crudeltà, la frode, ci' incoftanza; 
Sorgi , le dice, la tua fiamma è spenta * 

AMOR. " 
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AMOR ROMITO 

DEL 

SIC GIROLAMO GIGLI. 

S Entìva un giorno amore 
Pet tanti furti « e tanti tradimenti 
Gravi fcru poli al Cuore». 
Penfava agl'innocenti 
raftorcllo e Paftorì.» 
Che avea dì pace» e libertà spogliati» 
Stando ci tra i neri agnati 
De begli occhi d'EunllO) oqueidi Clori: 
Penfava, e ripenfava 
All' altrui volontà fatta prigione; 
E 1» uccifa ragione 

Tutto.dl gli portava . , 

larve, e rimorfìalfeno; onde pentito 
Di un così lungo male abituato , 
CU Mondo abbandonato) 
Andò a farfi Romito. 

Entro il vifa ' 

Di Dalifo 
, A raccor le lane andò i 

S 4 téé 
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E del pelo rnorbidetto ' 

C .: ■ pel -leggiadro Giovanetto 
Un bel facco fi formò 
La Figlia Gelofa - , 
Pianfe alla .dipartenza 
Del Genitore, e pria 
Che n' andarle al Deferto» 
Volle lafciargli un certo 
Opportuno. fuo .dono. , , 
Precedendo agl'accenti un flebil fuono. 
Padre Amore 
Seti vuoi mortificar» 
Per tue vere difcipliac 
Le mie spine 
Io ti vo dar* 
Una di quelle è quella» 
Che a quel vecchio Marito il cuor trapafia' 
Allorché Eurillo pafla 
Adocchiando il balcon della fua Bella j 
Una ò quella » che punge 
I! fen di quel Maeftro innamorato % . 
Quando la fera giunge, 
Perinfegnac certa Canfone a Lifa» 
E un Mufìco gentil le trova al Lata; 
Ma benché fi trattaffe 
Di .Platonici ardori) e Coniugali . 
Rifiutò il dono Amore ,'ed alia Pigli» 
Chiese, che gli trovalfs '■■■■;>■■ «, ■. 
Spine di G-Iolic Spirituali.. 

E fu allor » , . 

Va . , , 'ii A 

A t*« 
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A tale ; ; ; ; ; j 

Delle 

Gelofia ...... 

E Suor Te .... . . 

Si tracciarono . . *Ti 

Per g'u 

' Cosi per. erme, e ("olitane ftrade 
Il Fraticello Amore 
RivoJfc il pie divoto, 
lasciando in gran dolore 
L' Avarilfima fila Madre Beltade ; 
Che non volea nel voto 
Di Povertà donar confenfo al Figlio, 
Per non veder nel Regno degl'Amanti 
Porti affatto in eiìglio 
1 doni , ed i contanti; 
E cosi giunto al fine 
Ad abitar gl' orrori - . . 

Di Grotte ìspide alpine, 
Quivi de' proprj errori 
Piangea la ferie , e col fuo pianto in pace £ 
Dalle cure dell'Arco , e della Face 
Lontan lieto viveva; 

E talor , che volea . - >* 

L' Ozio fugar alla virtù ribello, 
Fu folito temprar dardi innocen-j 
Per gì' Augelli felvaggi, 
Per 1' Anime de' Faggi , " 
Dell' Elee deli' Abete , e dell' Orniello 
Per rispetto d' Amor penitente 
V Ape offefa 1' Aculeo depofe , 
E la 
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1 la Bircia all' avvoltoBeipien» 
Sensa morfo co', baci rtspofe 

Quando^ tra quelle Grotie 
In forma di Romito Direttóre 

Gli comparve una notte 

Lo Spirto Tentatore » , 

£ coprendo di lelo - 

Una maligna Tua perfida trama» 

Figlio» gli diffe» il. Cielo 

Penitente ti brama; 

Ma fe pubblico (tempio 

Dì mille alme facelti » 

Vuol, che pubblico redi 

Del tuo pianto 1* Efertipio: 

Ond' è» che umil per le vicine Ville 

Convicn , che porti il piede 

Sotto il Balcon di Clori » e quel di filici 

Montando qual ti fiede 

Pena de' falli antichi il Cuor pentito; 

E fc da qualche Ninfa impertinente 

Forlì a parlar tentata» ( 

Tu chino» e pallente 

Serra i Labbri col dito 

In fegno » che tu fei nel Novizia» 

Quando Amor si favio, e cheto 
Alle Donne lì moftròt 
Ogni Dorma innamorata 
Confidata 
Nel fegrero 

Fede, e Talamo oltraggiò. 
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Onde Ut minor male 

De' Cuori Umani, al RoE*i«I Convenne, 

Tolte l'antiche penne» 

£ la benda , « la Strale; 

Ritornar qua! fu avante, 

E cieco, ed meditante* e Traditore, 

l'urtando e Dotte, e inganno,? morte inlìeroe 

Che allo* quando più il teme, 

Più fa ile guarda, e più lo fugge il Cuorè* 

FINE. 




E LE- 
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ELEGIA QUARTA 

DEL LIBRO SECONDO 
c / 

LATTANZIO BENUCCI. 

V> HI fmorzar piiote il mio si vìvo ardore? 
Chi toglier al desìo l'amato oggetto) 
Sicché, qual pria folca, non arda il cuore ? 

Veramente neffiin ; eh' entro al mio petto 
Oggi più chemai bella è quella imago, 
Che V ebbe , & avrà fempre almo ricetto ; 

Onde tanto ad ognor dì lei m'appago , 
Ch'io chiudoquindi il paflb a ogn'altra Iuce^ 
D' ogni altra schivo e fol di quefta yago i 

A quella , com' a porto j or fi riduce 
Il mio fifftì penfier , fuggendo l'ira • 
Del mar,che spello a travagliar n'adduce; 

Ella fovente nel mio cuore spira 
Alti concetti^ Ella mi volge a Leil 
ftiafiRou, che intorno all' affé girai 

m '* 
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i [n/ Lei. fi pofan fempre 5 defir miei» 
~ I Et Ella tanto può dentr'al mio Ceno, 
Che rende lieti i giorni ofeurì » e tei; 

Ne forza riavrà d' Invidia unqua il veleno 
D' amareggiar 1' occulta mia dolcezza 
-Siccità in parte fi veggia venir meno» 

Perchè queft' Alma a Cospirare avveda. 
Tanta più dì vigore in fe riprende , . , 
Quanto più fente incontra ira, & asprezza; 

Fortuna dunque indarno or mi contende 
A voftrl snelli lumi, e indarno spera 
l Spegnerla face» eh' ognor più m'incende; 

Prima il giorno fdrert fia notte nera, 
Sarà pria gielo 11 fuoco, efjoco il salo, 
O? io diverto fia maì da quel, ch'io m'era; 

Arderò lieto d' Amorofo telo t ■■ < *S 

Ne fia punto minor la gioja mia 
Perchè s'asconda fott' ombrato velo; 

Ami tanto maggior cotìvìen che fia , ■-' ■'■ ■"' '/ 
Quanto più di contrarlo in fi- raccoglie 
Merco dall' empia Invidia s è Gelofia . 

Dolci , ricche d' Amor pregiate spòglie, ~- 
Ch'io fempre io un Cotanto, ohore,e bramo, 
Chi mi v'afeonde,aliimè,.chimìvi toglie? 

Las- 
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indarno chiamo 
li vpftro ornato nome ; e quanto speflo 
Gpmprendof/jnd'io ne fon dogUofo,e gramo) 

Che dì mirarvi pur non m' è permetto, 
Se non con gl ' occhi della mente » i quali 
Vi fegiwn fempte , « vi fon fempre appretto; 

Voi collo voglie a i miei deliri uguacli 
Nodrite quel piacer, che in me fi ferra; 
Sian dunque benedetti 01 quelli Arali* 

Che fui principio di si dólce guerra \. -r - ■ ■ 
M" aprirò '1 petto, e 'l cor ne traffer poi , 
Che per altra già mai non fi differia, 

Opri dunque ver me gf artigli fttoi 
L'invido Motlro, efaccia ogni fu» poff* 
Bench fq mi tolga intieramente a Voi; 

Unqua dal bel fattiti non fi» rimoffa 
Qjueft'Alma, e farò voftroinfìnchc Morte ] 
Di me chiuda il caduca in poca fonai 

Voi fola il mlòDeftin mi diede in forte» 
Per veftlrmi di gloria , e gir ia -, dove 
Gi( non fi può conpiù fidata feorta, 

pofeia che la Virtù, che larga piove 

Dal veltro Divin raggio, oguer m'invogli» 
Di bellezze celefti , eterne, e nuove; ' 

Din* 

/ 
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Dunque pereti* vedervi or mi ff toglìa 
Et ascoltare ì defiati accenti , 
II cor dal fuo voler già non fi (Voglia ; 

Ch' a Voi fono i mici spirti ogni ora intenti 
Et in Voi fola fine» e termin* hanno 
Le mie gravofe pene » e i miei tormenti ; 

Che lungi dalla frode* e datr inganno 
Spero trovare in Voi degna mercede 
D" ©gn'oltraggtoforFerto^ed'ogn' affanno, 

Purché aeeefa d* Amor» cinta di fede 
( Qiufi Torre » che Ì,l Vento invart percote ) 
Ad altra imprefa. non volgiate il piede- 
Forfè che ancor* un dì per quelle note 
li volito merlo renderanì eterno 
S' elle non fondi voftra grazia vuote; 

Intanto voflrofia fèmpreìl governo 
Di me «che voftra fui » quando in voi feorft 
L' alta cagìon del mìo piacere intento » 

E come a mirar Lei fubito corfi » 
Così m* avvtnfi in più dì mille nodi» 
Che del pregio di Voi ratto m^accorlì % 

Né già mai fia» eh' io non ringrazi» e iodi 
Quel dolce laccio»e quell'amico sguardo» 
Che '1 cor mi iìringeorcon sì faldi chiodi . 

Ma 
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Ida qua! fu mai ensl gelato »e tardo i 
Che veloce non furie ito a quel fuoco» 
In eh' io sì lietoogn'oraavvampo, eardo! 

E fe calof vi par ch'io prenda a gioco 
Sì dolce incendio) e che da voi [ontano 
Cerchi ti' intiepidirlo a poco t a poco % 

Sappiale pur» ch'ogni rimedio è vano, 
E quand'anche non furie, io fol desìo 
Viver dell'aria del bel vifo umano; 

Ma per togliere al Moftro invido,e rio,' 
Campo di fare a noi più grave orTefa k 
Con rigor pongo freno al piacer mio, 

E così lungi alla mia bella imprefa, 
Pegl' occhi sfogo amaramente il duolo'» 
Qual si m'ingombra l'alma» e SÌ mi pefa, 
th' io me ne vivo qui romito , e folo ■ 



! I N Ei 



Digitized by Google 



Digitized by Gopglc 



Digitized by Google 



Digrtized tw Google! 



Digilized by Google 



D fgitiz ed by Google 



